








































IL SECO'NDO' COMITATO' D'INTESA IN SVIZZERA 

Come un 'vaso di vetr.o in e la mostra feltre 
Si dovrà abbandonare l'esasperata poi iticizzazione per attuare for­
me di più larga partecipazione nell'interesse dei diritti fonda­
mentali del lavoratore emigrato senza ricorrere ad oscure manovre 

Recentemente a Feltre, per 
merito della dott. Daniela Perco 
Canova, cui si sono aggiunti in 
generosa collaborazione la Sezio­
ne feltrina di Italia nostra, la 
Regione Veneto, la Comunità 
Montana Feltrina ed il Comune di 
Feltre, si è tenuta una mostra, 
presentata sotto l'egida : contadi­
ni veneti in Brasile. Da encomiare 
senza riserve questa iniziativa che 
ha presentato un tema per lo più 
sconosciuto a gran parte degli 
italiani, quello dell'emigrazione, 
la quale specie nella bassa conca 
bellunese provoca incessantemen­
te la più deleteria emorragia di 
risorse umane. Anche oggi, pur­
troppo. Si è parlato di emigrazio­
ne, si è rifatta la storia dei vene ti 
laggiù, si sono tessute le lodi per 
le mirabili doti um ane e civili dei 
vecchi emigranti, nonché il con­
tributo determinante offerto per 
lo sviluppo del sud Brasile nonché 
lo stimolo prodotto e volto ad 
una sollecita emancipazione di 
quei popoli latino americani. Il 
prologo della dotto Canova, è 
apparso quanto mai obiettivo e la 
sua missione personale in Rio 
Grande do Sul, un inequivocabile 
attestato di apertura psicologica, 
di sensibilità umana e di forte 
sentimento riconoscente verso le 
glorie dell'emigrazione feltrina e 
bellunese in genere . Ne hanno 
parlato tutti i giornali, di qualsiasi 
barricata, ed anche la Radio loca­
le e la critica è stata altamente 

Il secondo comitato nazior.ale 
d'intesa, fra le forze dell'emigra­
zione italiana in Svizzera, sta per 
vedere la luce. Sembra si possa 
adottare la terminologia francese, 
secondo la quale si numera la 
Repubblica ogni qualvolta cambia 
il vertice e con esso anche una 
certa concezione del potere e 
dello Stato. 

Il primo comitato è stato giudi­
cato da tutti un fallimento per 
molteplici ragioni, prima fra tutte 
l'esasperata politicizzazione che 
degenerò spesso in contrapposi­
zioni accese di partitismo all'ita­
liana. Punto fondamentale, quin­
di, per costituire un secondo co­
mitato migliore e più funzionale 
del primo, è il non ripetere gli 
errori del passato e su questo. 
argomento la stampa di questi 
giorni in Svizzera è alquanto per­
plessa. 

Si dice che la base non è stata 
dovutamente consultata e che si 
corre il rischio di lasciare spazio a 
decisioni verticistiche, mentre in­
vece si ribadisce da m olti che il 
comitato deve essere il più rap­
presentantivo possibile e ricercare 
la promozione globale dell'emi­
grato . 

UNA PORTA PIU' 
APERTA 

Nel dibattito sul nascente co­
mitato si è detto che ci sono 
molti gruppi, rappresentantivi di 
interessi e finalità diverse, che 
potrebbero costituire una nuova 
linfa vitale nel futuro assetto 
dell'organismo, se ad essi vien 
lasciata una porta un po' più 
aperta. Fra questi si citano: le 
missioni cattoliche, la stampa d' 
emigrazione, i gruppi sportivi, i 
comitati regionali d'intesa, le co­
munità di lavoro sui problemi 
degli stranieri nella Confederazio­
ne e gli esperti indipenden ti da 
qualsiasi gruppo, partito o sinda­
cato . 

Una più larga rappresentatività, 
che non deve essere comunque un 
ammasso caotico di idee, presup­
pone l'introduzione di un metodo 
dialettico ben più elastico e dina­
mico di quello che ha contribuito 
a portare prematuramente alla 
tomba il primo comitato d'intesa. 
Se si lascia una porta più aperta è 
perché si vuole che la base sia 
sempre più partecipe di decisioni . 
che vengono prese per suo nome 
e conto, spogliando così il meCCa­
nismo talvolta perverso della dele­
ga di ogni pericolo di involuzione 
che porti al distacco dalla realtà 
dei problemi dell'emigrazione. 

Una porta più aperta vuoI dire 
anche possibilità di... guardare 
dentro, vale a dire che un comita­
to d'intesa deve essere come un 
vaso di vetro, dove ciò che avvie­
ne è di dominio pubblico e 
niente può celarsi dietro oscure 
manovre di corridoio , come pur­
troppo è avvenuto qualche volta 
in precedenza. 

QUALE PROMOZIONE? 
Dicevamo all'inizio che quando 

la Repubblica francese cambia 
numero vuoI dire che si è passati 
ad un nuovo concetto del potere 
e dello Stato. Come si può fare 
altrettanto con il secondo comita­
to d 'intesa in Svizzera? Dal no­
stro punto di vista di osservatori 

in qualche modo interessati (fum­
mo forza viva di quel cadavere di 
comitato del quale non possiamo 
certo dirci "becchini" ... ! ) possia­
mo affermare che dovranno esse­
re evitati il partitismo esagerato e 
la contrapposizione ideologica da 
barricata, che niente hanno a che 
vedere con i problemi reali dell' 
emigrazione senza per questo 

svuotare ogni dibattito ed ogni 
battaglia del proprio irrinunciabi­
le contenuto politico . In secondo 
luogo sarà necessario lavorare su 
documentazioni fortemente cre­
dibili per arrivare a proposte serie 
e inattaccabili, sia sul piano del 
principio che su quello della so­
stanza. 

In terzo luogo per attuare in 
qualche modo la democrazia di­
retta , si dovrà attuare un attento 
meccanismo di frequente contat­
to con il " fronte" autentico dell' 
emigrazione, tastando continua­
mente il "polso" a tutte le forze 
onestamente impegnate a portare 
avanti la promozione totale dell' 
emigrato e della sua famiglia . 

In questo contesto sentiamo il 
dovere di concludere questa no­
stra presa di posizione con un 
accenno al nuovo ruolo dell'asso­
ciazionismo italiano in Svizzera. 

AUTONOMIA 
INN ANZITUTTO 

Premesso , che l'associazionismo 
all'interno del comitato d'intesa 
dovrà giocare una partita fonda­
mentale per incidere maggiormen­
te sulle linee d'azione di partiti e 
sindacati (ai quali spetta di tra­
durre lo spirito stesso del comita- ' 
to nelle sedi decisionali), va ricor­
dato che le varie associazioni re­
gionali e provinciali , come la no­
stra , dovranno usare come arma 
vincente l'autonomia . 

E' uno sforzo al quale sono 
chiamati tutti i responsabili delle 
associazioni in Svizzera, se si vuo­
le che porti a risultati concreti sul 
piano di una più aderente rappre­
sentatività degli autentici interessi 
degli emigrati, al di fuori e al di 
sopra di ogni settarismo di ogni 
privilegio delimitato e di ogni 
scontata demagogia . 

Solo su questo piano e con 
questi chiari presupposti, ci sen­
tiamo di dare il nostro contributo 
di uomini e di idee al corretto 
funzionamento del nuovo Comi­
tato d'Intesa nella Confederazio­
ne Elvetica. 

Non è solo mi augurio, ma 
quasi un monito. 

DINO BRIDDA 

La piccola Belluno nel 
di Buenos Aires 

cuore 

Un quartiere (Barrio), come lo chiamano loro nella nuova lingua, 
al Parque de Chacabuco. 

Nei primi anni del l - dopo 
guerra l'emigrazione Bellunese, e 
in special modo del Comune di 
Belluno, fu orientata alle Rive del 
Plata. I primi a formare questo 
nucleo in detto quartiere furono i 
Borci-Ettore e Geremia, De Me­
nech, Bertoldi Vittorio ed altri. 
Così si formò la piccola Belluno. 
Non era emigrante della nostra 
provincia che arrivato in Argenti­
na non facesse la sua sosta in 
detto luogo, portando notizie di 
Belluno e ricevendo aiuto da co­
loro che già risiedevano. Con i 
primi risparmi, pagarono i viaggi 
ai loro congiunti e così le famiglie 
si riunirono. Fra questa nostra 

comunità l'aiutarsi era cosa pre­
. minente. 

Chi poteva, prestava all'amico, 
al paesano i soldi perché potesse­
ro farsi raggiungere dalle loro 
moglie e figli. , 

- Sono circa 180 le famiglie bel­
lunesi che si trovavano a Parque 
Chacabuco nel 1927, secondo le 
testimonianze di Arturo Trevis­
son che attualmente vive a Bue­
nos Aires e El Palomar, Certa­
mente una parte di questi i più 
anziani, sono deceduti o rimpa­
triati. 

Molti di questi nomi li trovia­
mo fra i fondatori della attuale 
Società Bellunese della Calle La-

scano. 
Dal Parque Chacabuco nacque­

ro molte iniziative. La prima fra 
eSse era la necessità di un ambien­
te di ritrovo della nostra gente, 
così Augustino Sacchet edificò 
un albergo in via Cural'a­
ligue ponendole il nome di Hotel 
Belluno. Da li partivano in varie 
direzioni del paese i nostri lavora­
tori in cerca di miglior fortuna, 
perché purtroppo nella Capitale si 
sentivano i primi disagi della crisi, 
Bariloche, San Martin delle An-

" de-Mendoza, San Juan, Rio Negr' 
erano le mete dei nostri pionie 

Primo Capraro, fondatore ul 

Bariloche, ogni qualvolta andava 
a Buenos Aires, non poteva fare a 
meno di visitare il Parque Chaca­
buco. Con il passare degli anni, le 
famiglie facendosi più numerose 
iniziarono ad abbandonare detto 
luogo trasferendosi principalmen­
te a El Palomar, Caseros, Olivos , 
Lascano, ed altri luoghi della 
grande Buenos, Aires. Però ancora 
oggi attorno al vecchio Hotel 
Belluno ci sono molti Bellunesi e 
il Parque Chacabuco resterà sem­
pre nel cuore degli emigranti. Chi 
erano questi primi pionieri? 

P. Bortot 

positiva. Ma c'è un piCCGlo conto 
da saldare : noi delegazione 
A.E.B. in quaranta, siamo pure 
stati in missione di profonda ami­
cizia nel Rio Grande, alla risco­
perta di un mondo meraviglioso 
di costumi, tradizione e gente 
nostra. Era l'anno 1975. Siamo 
andati per primi laggiù a stringere 
la mano agli invitti pionieri vene­
ti. Al ritorno, un quotidiano di 
rinomanza, l'Unità, con un artico­
lo a firma Lv. , ci tacciava d'ogni 
vergognoso epiteto, sostenitori di 
bellunesi che in Brasile, si mac­
chiano di crimini di dispostismo, 
di barbarie ... ecc. ecc . con l'ag­
giunta di molte altre perfidie del 
genere. Commento e mi levo 
questo dente che duole: "di gra­
zia, è la medesima gente che ha 
incontrato la dott.sa Canova, gli 
stessi che hanno offerto calda, 
squisita ospitalità a noi allora, a 
Lei ora . Ora l'Unità si unisce a 
noi con lei , al coro di compiaci­
mento per il lavoro svolto da 
questa intraprendente ragazza Ve­
neta, alla completa disponibilità 
degli enti e del Comune di Feltre. 
Plaudiamo anche ai portali che il 
Murer sta creando per una chiesa 
di Caxias, ma allora, nel 1974, 
non eravamo criminali, fascisti, 
corrotti ... abbiamo solo di un po', 
e con lo spirjtr. Lo spirito di 
sempre, impar · uie, e generoso 
che stimola l'A.E .B. e i suoi 
uomini, solo di un po' ribadisco, 
anticipato l'opera altamente uma­
nitaria, intrapresa dalla dotto Ca­
nova Perco e da tutti sostenuta . 
La coerenza vuole la sua parte se 
non altro per correggere la miopia 
di qualcuno, sanare vecchie ferite 
che hanno bruciato,permettereal 
sole splendente della verità di 
illuminare la mente e il giudizio 
di quanti seguono il dramma mi­
gratorio della nostra Provincia . 
Per rispetto anche e lo meritano, 
verso chi dà e con tanta messe di 
consensi, la sua opera agli emi­
granti, senza pretese e col solo 
grande, immenso grazie, che dal 
cuore scaturisce. 

Renato De Fanti 

La figlia del Vice Presidente della 
Famiglia Bellunese di Zug, Da 
Rold Daria si è unita in matrimo­
nio con il Signor Grecuccio V ito. 
Giungano agli sposi da tutta la Fa­
miglia Bellunese di Zug i miglio ri 
auguri. 
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Bariloche Mendoza Continua dal 
viaggio in Sud America 

FP~ I BELLUNESI IN PATAGONIA INCONTRI E GIORNATE FANTASTICHE, 
MA SI DOVEVA ARRIVARE PRIMA! Dalla capitale argentina, centro 

morale dell'emigrazione italiana 
nel sud america, la delegazione 
A.E.B., affronta la rotta australe, 
mentre affida i suoi messaggi, al 
Vescovo Mons. Ducoli e QOIL 
Renato, che riprendono la via di 
casa. Dopo Bahia BIanca, si vola 
verso lo scalo di San Carlos de 
Bariloche, che si raggiunge nelle 
prime ore d'un pomeriggio assola-' 
to ma ventoso. Un paesaggio in­
confondibile che rispecchia i no­
stri panorami in ogni angolo . Una 
piana del Cansiglio per aeroporto 
ed una corona di contrafforti 
preandini ma dal sapore pretta­
mente nostrano, compresi i mae­
stosi "cerri" incappucciati di ne­
ve, laggiù verso il confine col Cile. 
Si sbarca e non c'è la grande 
confusione di sempre; il. cuore 
batte più rapidamente, perché ol­
tre che ad incontrare gente no­
stra, lì siamo arrivati per dare il 
battesimo ufficiale e il 'Gonfalo­
ne della Provincia', ad una ennesi­
ma 'fameja de belùn'. Il Comitato 
di accoglienza, ci suscita imme­
diatamente la migliore delle im­
pressioni ; è capeggiato da Bepi De 
Cian, c'è Guido Dal Farra e l'im­
pareggiabile moglie Bruna, Toni 
De Min e Ugo Dal Farrilc. Prima di 
tutto, bellunesi spaccati , rudi, 
çotti dal sole, sguardo trasparente 
e"tanta, tanta carica di profonda 
pulita umanità. Non c'è bisogno 
di sforzo mnemonico per rivedere 
volti e momenti.. . solo la commo­
zione è sempre più sottile e tra­
volgente, anche ora a distanza di 
mesi. Ci accompagnano verso la 
cittadina, ai piedi delle ' Ande, 
bellissima, da prima frontiera ma 
colma di civetteria 'e di ampie 
promesse. Degrada giù, verso un 
lago indescrivibile tanto è grande 
e suggestivo, di nome Huapi. La 
fermata di rito, è davanti al busto 
del grande personaggio pioniere 
nel centro cittadino: Primo Ca­
praro di Castion, al quale portia­
mo il riverente omaggio e pensie­
ro della sua Belluno. Lì, Primo, 
senz'altro avrà ritrovato la. sua 
terra natia e con essa lenimento 
alla grande sofferenza che · lonta­
nanza e rimpianto, sempre mordo­
no nello spirito degli emigranti . 
Alloggio lo abbiamo da Guido e 
Bruna dell'ampia dinastia Dal 
Farra; come gli altri paesani, ge­
stiscono un superbo complesso 
residenziale, in quella Cortina del 
Sud. Hanno iniziato subito i con­
tatti, pranzi e cene si alternano in 
casa Mottes, De Cian, De Min, De 
Barba Rinaldo col suo formidabi­
le albergo e naturalmente, ospiti 
degli infaticabili fratelli Dal Farra 
che l'anziana mamma, conta in 
numero di 26, coi discendenti. 

Andiamo alla TV del posto, siamo 
ricevuti dal sig . Intendente e ovun­
que la miglior cortesia. Fatto edi­
ficante di questo viaggio sono gli 
incontri con le yecchie glorie della 
emigrazione Bellunese, tra cui ol­
tre a mamma Dal Farra, la Gigia 
Nogarè, Tormen di Cet , Zilli, Ge­
lain. La Famiglia Bellunese, nasce 
in una serata eccezionale, tra mol­
ta gente festante, gioia e schietta 
Bellunesità e ci sono in prima fi­
la gli eredi di Primo Capraro, aper­
tissimi al dialogo ed espressione 

:questo d'una infillità viva, rivelan­
tesi in una profonda carica ideale ~e 
umana . . 

Ma oltre in Bellunesi di ' nascita 
ci sono pure quelli di adbzione i 
quali, còme il sig. Giglio e ' il 
Direttore dell' Agenz. di Turismo 
Sig. Rafa,elSb'affoni, vogliono fe-

p~g: 22 .: mariò 1918 

BARILOCHE - " monumento al 
Fondatore della Città Primo Ca­
praro originario di Castion (BL), 
meta di visite di ogni delegazione 
Italiana ed Europea. -

steggiarci. Liberarsi dalla serra­
banda di sentimenti accumulati 
laggiù, offrendoli ad altri, sarebbe 
dovere e piacere e ce ne sarebbe 
da scrivere. La gita sul lago, nei 
boschi, ovunque e sempre come 
meta qualche concittadino. Ad 
ogni buon conto comunque, la 
più grande espressione di stima, 
tanto riconoscimento e molto or­
goglio di fronte a tanta messe di 
realizzazioni. E' lì, conversando 
con loro che nasce !'idea di acco­
gliere in un libro le tante. storie, 
drammatiche, romanzesche di vit­
torie e sconfitte dei pionieri no­
stri, compresa l'epopea di Capra­
ro che non deve restare fine a se 
stessa e relegata nel profondo sud 
argentino. L'abbiamo lanciato 
questo seme, i sacrifici ed il valo­
re straordinario degli emigranti, 
devono restare per sempre , e per­
petui onore e gloria della veneta 
stirpe migratoria. Questo alla Gi­
gia, al Tormen , al Zilli, Mamma 
Dal Favero e tutti gli altri -
qualcuno deve pur, eternare la 
vos tra vita travaglia ta . La stre tta , 
di mano fortissima . he ci ha 
suggellato al nostro primo arrivo, 
diventa abbraccio sofferente den­
tro e fuori alla partenza quando 
le parole s'inaridiscono. E' il mo­
mento del nodo alla gola, quel 
commiato che tanto sa di ama­
ro.Un aereo c'inghiotty ~ poco 
dopo con un 'ampia virata, ci 
str,appa dall 'ultimo saluto fisico 
agli amici della Patagonia, non 
mai, mai più dal rapporto,.. senti­
mentale, che ingigantisce e ogni 
giorno diventa più forte. 

Costeggiando a ritroso le Ande, 
stupende e cariche di mistero con 
ampia serie di scenari unici, fa c­
ciamo rotta per San Juan , ove 
scendiamo tra una vampata di 
calore e di qui, con un collettivo 
e dopo 200 km ., saltiamo a Men­
doza che ha il campo d 'atterrag­
gio inattivo, in attesa dei mondia­
li di calcio 1978. Vi arriva per la 
prima volta una delegazione 
A.E.B., sparuta nel numero ma 
colma di positivi fe;menti associa­
tivi, ed a noi sono riservate all'ar­
'1vo, feste e ottima accoglienza 
che fugano presto lo stress del 
viaggio. Molte sono le nuove co­
noscenze anche se ci pare di averli ~ 
conosciuti da sempre, tanto sono 

mezzo del presente messaggio, il 
nostro grazie più completo. Men­
tre con Lan te, Guidolin, De Vec­
chi, N ora, Da Rold, si va al Cile, 
si rinnova lo scambio d'idee, sulla 
situazione della Provincia, si parla 
delle tante 'difficoltà della Patria 
italiana, alla quale vanno sempre 
le nostre più devote e figliali 
espressioni. La scorribanda sulle 
Ande, la sosta ai piedi dell'A con­
cagua, le tante meraviglie, Las 
Cuevas, sa di affronto crudele, " 
doverle liquidare COs! ma lo spa-

zio ci è sempre tiranno ed i 
bellu~esi nel mondo, tanti. Con 
Tullio visitiamo i campi petrolife­
ri ed energetici argentini, ed an­
che le tre bottiglie di vino ecce-

) 

minimo di comprensione, di rico­
noscenza e di amore che non coste­
rebbero nulla, solo ed esclusiva­
mente un briciolo di sensibilità e 
buon senso. 

Ma sono le tre di notte, all'al­
ba, si riparte per Rio e si dà così 
l'addio all'Argentina, grande, mi­
tica, generosa e colma di risorse. 
Una ,terra estremamente ospitale, 
che i nostri emig'ranti hanno con­
tribuito a sviluppare in opere di 
alto ingegno costruttivo e con 
condotta di vita, intensamente 
vissuta come esemplarmente co­
stellata di impegno sociàle, civico 
e umano. Bellunesi di Mendoza vi 
abbiamo ricordati tutti ... abbia­
m o ancora davanti lo strano luc· 

MENDOZA - Tanti Bellunesi, tanta cordialità, la più profonda amicizia, originari da ogni fort~ 
della Provincia. Nella foto si notano: i coniugi DeVecchi organizzatori ed animatori della nuova Fami­
glia, i coniugi Guidolin Mellame, Bruno Da Rold, Clinto Speranza ed altri. 

gentili ed aperti: Tùllio, Bruno , 
Mario, Lino, Giorgio ed altri. n 
campo base è fissato a San Mar­
tin, regno incontrastato di De 
Vecchi mentre la sua casa diventa 
il quartier generale dell'operazio ­
ne mendozina. Per , la Signora 
Ester, Bianca e figlioli, prende 
avvio un tour de force, che con ­
ducono pmfondamente convinti, 
delicatezza e immensa cortesia, 
cose che mai saranno dimentica­
te. Siamo anche noi pellegrini nel 
mondo, carichi di stimoli a bene 
operare, ma quello che si riceve o 
si lascia, visitando gli emigranti 
nostri, diventa patrimonio mera­
viglioso , la più sincera manifesta­
zione di quella fiamma che ci 
arde dentro. A Mendoza, penulti­
ma tappa del raid, è stato bellissi­
mo ed anche la sera dell'incontro 
ufficiale, oltre alle tan te brave 
persone idealmente abbracciate, 
si è presentata un 'occasione feli­
cissima, per -portare a tutti, la più 
sch ietta simpatia della loro Pro­
vincia d'origine, l'eterna gratitudi­
ne a riconoscimento perpetuo del 
loro impegno, della eccezionale 
condotta e del loro gran cuore. 
Fortissim a impressione ed alta­
mente positiva ci hanno lasciato i 
giovani, numerosi agli incontri e 
la amicizia offertaci ci è di grande 
onore. A tutti i bellunesi incon­
trati quella sera rinnoviamo a 

zionale, avute in dono, raggiungo­
no felicemente Belluno. L'acme 
della permanenza a Mendoza, si 
vive in casa di Tu lliiJ , l'ultima 
sera, dove Ester, dà un 'ennesima 
prova del suo profondissimo, to­
tale amore per la causa e per i 
bellunesi, con un ricevimento in­
descrivibile. Vi arrivano tu tti, vi­
branti di meravigliose sensazioni e 
con l'ansia di carpire ogni anelito 
di momenti così patetici. L'orga­
nizzazione è ineccepibile e denota­
una regia dal tocco delicatissimo; 
sul tavolo, davanti, un enorme 
fascio di fiori rossi bianchi e 
verdi, sono la voce più eloquente 
di cosa passi per le nostre anime. 

Ester, questa donna eccezionale, 
non parla italiano pur van tandone' 
origin i, Bianca, la bella ragazza 
bruna e tanto cara, è argentina, 
ma la voce del cuore tra valica e si 
fa strada ovunque. La serata vola, 
tra una emozione e l'altra; im­
provvisamen te con stile pre tta­
mente locale e secondo la tradi­
zione del folclore sud americano, 
tre giovani gauchi con strumenti 
tipici, ci offrono il meglio del 
loro saluto canoro e musicale cui 
corrispondiamo coi cori delle no­
stre montagne. Nessuno ha il co­
raggio d'interrompere, la stan ­
chezza non si sa cosa sia, mai 
nessuno è andato laggiù ai confini 
della pampa, a portar loro quel 

ciore ;;égli occhi di" papa GeliSio 
De Pellegrin, ' i grattacieli di suo 
figlio, i doni di Giorgio Guidolin 
per la mamma a Bellimo, tutto.:. 
e ogni gesto, compreso l'ultimo 
abbraccio di Tullio De Vecchi, 
sono una consegna che sapremo 
bene, assolvere. Vi salu tiamo ... ! 

Crema e De Fanti 

JOHANNESBURG (Sud Africa) 
- " cav. Sasso Ferruccio ci fa 
vedere orgogliosamente un fungo 
porcino gigante dal peso di Kg. 
13.500 da lui trovato nella zona 
di Transvaal. Sarà senz'altro il più 
grande mai trovato nel mondo. 
Con l'occasione invia un saluto a 
tutti i "Belumat" in giro per il 
mondo. 

'BAR I LOCHE -= Nel la foto di sinistra Bruno e Guido Dal Farra, 'Toni 
DlMln, Bepi De Cian ed il rappresentante dell'A.E.B. Rag. Crema. 

BARILOCHE - In casa della Famiglia Dal Farra Ugo con la mamma 
Gigetta capostipite di ben 26 tra figli e nipoti colà residenti. 



A CURA DI CRISTINA DADIE' TRAMET 

Il mistero della vita 
Mentre le prime gemme vesto­

no gli alberi di candidi fiocchi e la 
terra si scuote, trasuda, ecco i 
passerotti rincorrersi sotto i cor­
nicioni, nelle grondaie. Il grande 
appuntamento non tarda a venire 
e fuori dal caldo riparo degli abeti 
è tutto un saltellare: anche i 
passerotti hanno il loro momento 
magico e presto si moltiplicheran­
no. 

I bambini osservano incantati 
quegli esserini che d'inverno, sfi­
davano il gelo con qualche timido 
volo, magari sul davanzale, muo­
vendo il capino di qua e di là, 
quasi ascoltando, curiosi. 

La nostra vita è, si svolge, ' 
dentro nella natura. Non siamo 
separati da quegli esserini che ci 
volano accanto, se non perché noi 
lo sappiamo. Per un gattone sfac­
cendato sempre disposto a dormi­
re, l'andarsene sul fieno, in un 
cantuccio al sole, è puro istinto. 
Noi lo vediamo con una punta 
d'invidia: "però', che dormite! " 
Anzi per noi è spontaneo, o 
perlomeno lo è in un animo 
sensibile, osservare nei loro mo­
men ti gli animali che ci vivono 
attorno. Per i bambini è anche di 
più: a volte è un gioco, a volte la 
vita stessa, parallela alla loro. 

Non . ce l'hanno forse anche 
tu tti gli animali la mamma? Che 
suggestione, che tenerezza ha 
sempre suscitato in noi l'agnellino 
che succhia avido dalra sua mam­
ma; ma che paura il ringhiare 
della cagna se ci si azzarda a 
toccarle i cuccioli! E i pulcini, 
minuscoli abitanti della fattoria 
se ne vanno imperterriti tra le 
zampe dei quadrupedi o attraver­
so i campi, ma che disperazione 
se perdono di vista la mamma! 

Spesso è proprio osservando gli 

animali che ai bambini sorgono i 
primi interrogativi sul mistero 
della vita. E' un momento molto 
importante e delicato, anche per 
noi, perché dobbiamo essere 
pronti e disponibili a dare in quel 
momento la risposta giusta. Molti 
bambini non chiedono niente, 
probabilmente il gioco o lo studio 
non lascia loro tempo per altro . 
Ma molti altri, fin da piccolissimi, 
sono molto curiosi. Le mamme, 
invece di essere contente per la 
loro sensibilità, spesso ne sono 
scandalizzate. Eppure è dalla vita 
che scorre davanti ai loro occhi 
che essi sono stimolati e per loro 
non fa differenza Un "perché" da 
un altro. Vogliono conoscere, sa­
pere e non c'è malizia in loro, ma 
in noi adulti, già cresciuti e abi­
tuati a circondare di mistero e 
spesso di peccato il sesso e la vita 
al suo inizio. Ho sentito dire: "Il 
mio bambino mi chiedeva spiega­

'zioni sul comportamento della 
gatta, ma non avevo tempo di 
incominciare un discorso così 
lungo e l'ho rimandato" Che erro­
re. Il comportamento della gatta 
si spiegava in due parole, tale e 
quale era. Il bambino non vuole 
"discorsi" ma risposte semplici e 
chiare, che sono come caselle per 
costruire un mosaico. 

Ogni casella il bambino l'ha 
cercata, è pronto per riceverla e 
noi dobbiamo aiutarlo a collocar­
la. Ci penserà lui se costruirlo in 
fretta quel mosaico o per anni. E' 
sbagliato negare le risposte, per 
motivi nostri, o perché secondo 
noi il bambino è troppo piccolo; 
poi tutt'a un tratto, a una certa 
età, buttargli addosso tutto, dalla 
"a" alla "z", lasciandolo esterre­
fatto, o viceversa parlare quasi 
scientificamente a bambini picco-

lissimi. L'esempio invece è sem­
pre illuminante e la vita degli 
animali è un libro aperto da cui 
possiamo trarre esempi a volontà 
e che il bambino recepisce con 
soddisfazione, quasi fossero favo­
le. Recentemente ho sentito di 
una mamma che ha sempre ri­
mandato le risposte e si è trovata 
di fronte a questa domanda nuo­
va e ben più difficile : "Mamma, 
cos'è l'aborto? ". 

Oltre a comprimere la crescita 
intellettuale dei bambini, i timo­
rosi non hanno mai capito quella 
che si potrebbe chiamare la legge 
della vita. Non è forse per essa 
che il creato si è popolato di 
creature? Ed è per contribuire 
all'armonia del creato che ogni 
essere vegetale o animale è un'en­
tità o maschile o femminile e 
ognuna vive in funzione dell'altra. 
Non è un atto d'amore spiegare 
che anche quel bimbo che sta 
davanti è frutto di amore e ne 
sarà fonte, così come è parte 
insostituibile di quel creato armo­
nioso che lo incanta? 

Non sono cose difficili e ogni 
genitore dovrebbe trovare il mo­
do di spiegarle, imparando dalla 
semplicità del bambino. Anche 
per infondere un certo ottimismo 
in questo cuoricino, spesso agita­
to e confuso dalla vita dei grand\ 
assicurandolo sin d'ora che niente 
è per caso, o per sbaglio; l'uomo 
può sbagliare, la natura mai. 

Ritornando alle nidiate di esse­
rini che proprio in questo periodo 
vedono la luce, con i bambini si 
può andare subito oltre al primiti-

"Come è Beato l'uo­
mo, o Signore, che 
Crede in Te" (Salmo 
84). 

vo e fondamentale discorso dell' 
armonia del creato. Le bestiole 
infatti si accoppiano per istinto . 
E per istinto in genere non abban­
donano mai i loro piccoli. Ma 
l'uomo dispone di una forza supe­
riore che è l'amore e con l'amore 
il rispetto della persona. L'equi­
librio stesso del bambino dipende 
dall'amore che scorre tra mamma 
e papà e lui lo intuisce bene. 

Quindi sa che l'amore è necessa­
rio come il cibo. Il piccolo curio­
so forse intuisce la sua grandezza. 

Noi dobbiamo incoraggiarlo, e 
certo il legame che ci unisce 
facilita il compito, nella compren­
sione di questa verità : affinché 
l'armonia negli uomini e nella 
natura non si sgretoli, è indispen­
sabile l'amore, per questa e per 
quelli. 

I gelatieri ripartono 

Le nevi cominciano a 
sciogliersi e nonostante l 'in­
verno perduri, i nostri gela­
tieri hanno già quasi tutti 
ripreso la via della Germania. 

Ricomincia così l'impegno 
stagionale che ha reso meri­
tatamente famosi i nostri ar­
tisti del sorbetto, soprattutto 
nella Germania federale . 

Sono migliaia di nuclei fa­
miliari che vanno a gestire le 
loro piccole attività per il 
piacere del palato di 60 mi­
lioni di tedeschi. Un lavoro 
del genere con un servizio 
ben organizzato richiede oggi 
oltre al lavoro di esperte 
maestranze, l'aiuto di nume­
rosi apprendisti soprattutto 
giovani. 

Si calcola che venti-trenta 
mila giovani delle nostre zo­
ne anziché le poche migliaia 
che sono attualmente impie­
gate in tale attività potrebbe­
ro trovare una occupazione 
al riparo quindi dalla crisi 
economica dei nostri anni. 

Mentre nella maggioranza 

dei settori produttivi il lavo­
ro è sempre più incerto e 
meno garantito soprattutto 
per quanto riguarda le leve 
più giovani, in questo settore 
come d'altra parte in molti 
altri settori artigianali, la si­
curezza del lavoro è diventa­
ta a tutta prova le remunera­
zioni sono salite a livelli ec.­
cezionali e la richiesta di 
nuove leve è in continuo 
aumento. 

L 'UNITEIS , l'associazione 
che cura gli interessi della 
categoria dei gelatieri italiani 
in Germania, nell 'intento di 
avvicinare a questo tipo di 
artigianato cos ì ricco di sod­
disfazioni e di risultati le 
schiere dei giovani che le 
strutture produttive non rie­
scono ad assorbire e che in­
vece meriterebbero l 'occasio­
ne di un lavoro sicuro e di un 
mestiere che dia soddisfazio­
ne, ha chiesto al ministero 
del lavoro di poter usufruire 
della legge per l'occupazione 
giovanile e non ha pero anco­
ra ricevuto risposta. 

La regione del Veneto ha 
invece assicurato che al ter­
mine della stagione '78 orga­
nizzerà con i fondi CEE Cor­
si di formazione professiona­
le per apprendisti ed anche 
di aggiornamento per i gela­
tieri stessi. Ci sarebbe così 
quel necessario travaso di e­
sperienze che è caratteristico 

•• 

della bottega artigiana. Con i 
corsi di qualifica professiona­
le, acquista in attualità anche 
il problema della qualifica di 
"Meister", o di un titolo 
equivalente; qualifica artigia­
nale prestigio sa in campo co­
munitario ed ormai perno di 
appassionate discussioni nel­
le manifestazioni fieristiche 
di Longarone , dove così po­
trebbe trovare l'ambita solu­
zione. 

C ontemporaneamente al 
problema della scuola per 
apprendisti gelatieri, per un 
necessario completamento di 
strumenti strutturali, l 'UNI­
TEIS sta curando da anni la 
preparazione di un contratto 
di lavoro, riconosciuto in Ita­
lia e in Germania, che regola­
menti il settore. Nelle scorse 
settimane i sindacati hanno 
finalmente presentato all ' 
UNITEIS una bozza contrat­
tuale che dovrà venir studia­
ta ed approvata dalla catego­
ria. Tale contratto di lavoro 
sarà poi messo a disposizione 
degli associati. E ' chiaro che 
nella nostra difficile situazio­
ne di emigranti solo una va­
lorizzazione particolarmente 
attenta della legislazione sia 
di lavoro che commerciale 
nell'ambito del quale operia­
mo può essere il prezzo di un 
felice inserimento nelle strut­
ture Europee. 

P. Fontanella 
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CHI INDOVINA? 
Tra tutti coloro che invieranno la soluzione esatta dei 

seguenti "quiz" la CASSA DI RISPARMIO DI VERONA 
VICENZA E BELLUNO estrarrà a sorte cinque libri di lettura 
amena. 

Orizzontali 

l - Grande città veneta 
2 - Lo è della moglie 
3 - Serve per tornire 
4 - Poema epico di Virgilio 
5 - Paese padovano 
6 - Misurano il petrolio 

Diagonali 

l - La capitale della Francia 
2 - Un fiume del Veneto 

In calce alla presente Vi elen­
chiamo i nominativi, che hanno 
fornito esatte soluzioni ai quiz 
apparsi sul periodico "I Bellunesi 
nel Mondo". La nostra Direzione 
Generale ha provveduto ad invita­
re in omaggio, agli stessi, dei 
volumi. 

Vogliate gradire i migliori salu­
ti. 

PAROLE 
INCROCIATE 

Viviana Zambelli 
Cristiano Nenzi 
Duska Marrella 
Davide Peterle 
Flavio Carrera 
Daniele Marzinotto. 

Possono partecipare i figli dei lettori residenti all'estero di 
età compresa tra i sei e i dodici anni. 

Cognome e nome .................................................... anni .......... . 

Indirizzo ..................................................................................... 
Spedire a:ASSOCIAZIONE EMIGRANTI BELLUNESI· piazza 
S. Stefano· 32100 BELLUNO. . 

Caro lettore, 
Il:e~l'in~~to di m~liorare il nostro giornale ed adeguare il 

servlz~o dl l~f?rmazlOne alle vere esigenze di chi legge, ti 
preghlamo dl rIspondere alle seguenti domande. 

Ti ringraziamo per la tua preziosa collaborazione. 

IL COMITATO DI REDAZIONE 

Tagliando da staccare ed inviare a Bellunesi nel Mondo .. 
C.P. 194 ·32100 BELLUNO. 

==_-:== =~-_-~ ~7--;==--=--_-_--= ___ -.-..--=-=~'"':: 
1. Da quanti anni leggi "Bellunesi nel mondo"? 
2. Quali rubriche preferisci? (indicame almeno due) 

3. Quali rubriche pensi che interessino J!leno? 

4. Indica, in ordine di preferenza, tre categorie di problemi 
ai quali il giornale dovrebbe dare, secondo te, maggiore 
spazio: ' 
a. attività dell' AEb e delle Famiglie Bellunesi 
b. problemi socio-economici della provincia 
c. i grandi temi dell'emigrazione 
d. la vita della provincia 
e. la legislazione per l'emigrazione e le leggi locali 
f. attività della Regione e degli enti locali 
g. vita e problemi della cultura bellunese 
h . i problemi della donna e dei giovani , 

5. Quali suggerimenti daresti per migliorare 
"Bellunesi nel mondo"? 

Per favore, aggiungi i seguenti dati: 

sesso 

età 

Quali altri giornali leggi abitualmente? 

.... .14 -..... zo 1978 

Gastronomia 
IL FORMAGGIO PROTAGONISTA E 

PERSONAGGIO A TAVOLA 

In questo contesto di crisi economica il formaggio in tutte le 
sue combinazioni diventa un brillante personaggio, da alternare 
a un piatto di carne, con una sensibile economia per il borsellino 
della massaia e di perfetta igiene alimentativa. 

Contiene le stesse proteine nobili della carne e cioè lo stesso 
valore biologico. Il formaggio è il jolly e per le sue doti è uno 
dei personaggi della gastronomia, per la varietà dei suoi sapori 
con esso si possono presentare molti piatti in alternativa a piatti 
di carne, con un sensibile risparmio nella spesa giornaliera per 
una famiglia. 

. Il formaggio e l'uso. di tutti gli altri latticini, accostati al pane 
d1 segale e al pane mtegrale, allontanano l'arteriosclerosi e 
regolano l'intestino. Purtroppo ancora oggi per molti Italiani è 

_ u~ illustre sconosciuto, questo grande economico personaggio, e 
d1co che è errato il detto dialettico "la boca no la e straca se no 
la sa da vaca". 

Per combattere l'arteriosclerosi oltre' al pane integrale e di 
segale, sono utili le proteine vegetali contenute in molte 
leguminose come lenticchie, fagioli e la soia che abbassano la 
colesterolomia cioè il colesterolo ed inoltre anche l'alcool nella 
giusta misura. 

TI vino contiene e fornisce all'organismo tutte le vitamine 
dell'uva Vitamina C, vitamina P (o (2) associata alla vitamina C, 
vitamina B2, vitamina B3 o PP. Contiene da 600 a 1000 calorie 
per litro. 

Quindi ha tutte le caratteristiche per facilitare la digestione. 

VINIFICAZIONE IN ROSE': 

n vino. rosé si ottiene in genere mediante la vinificazione in 
bianco delle uve rosse, lo si può ottenere mediante vinificazione 
in rosso di uve rosse, ma un tempo brevissimo di fermentazione 
in tino, oppure mediante vinificazione in rosso di uve rosse poco 
colorate. Vinificazione è il complesso dei procedimenti tramite i 
quali l'uva si trasforma in vino. Consta di tre fasi: trasformazio­
ne dell'uva in mosto, fermentazione del mosto e invecchiamento 
del vino. 

Ed ora carissime donne che nel tempio massimo della casa, 
perché buona tavola, buona salute e per una buona economia, 
con le ricette tradizionali tramandate dalla nonna o con l 'aiuto 
di qualche ricettario preparate dei piatti elaborati con il 
formaggio, il personaggio, ed il più delle volte . accostategli la 
Regina polenta. 

Attilio Pellegrinon 

NEW YORK - La Famiglia Olivier con gli sposi Giorge e Brunella 
inviano per l'occasione saluti a tutti i parenti ed amici. Da queste co­
lonne i migliori auguri. 

aut~erC3!~ occasione 

Boscon, 73 (Salce) 

con garanzia -

Dalla prima 
• pagIna 

sulle altre ferrovie e sulle 
altre strade, mentre danni e 
morte sono rimasti settimane 
e settimane sui poveri rami 
abbandonati del Bellunese. 

Le slavine, si sa, hanno dei 
percorsi fissi sui quali si ripe­
tono. Ma per le strade Bellu­
nesi non ci sono soldi: nem­
meno per la strada della Val­
le ribattezzata da tempo, per 
le slavine, "strada della mor­
te". Polizia, carabinieri, vigili 
del fuoco, forestali, alpini, 
prefettura, genio civile, stra­
dini, hanno fatto generosa­
mente quanto era loro possi­
bile, rischiando spesso di per­
sona. Ma la colpa sta più in 
alto. 

La provincia di Belluno ha 
recentemente proposto alla 
Regione una legge per inter-

I venti di difesa idrogeologica, 
puntu~mente respinta. An­
che, . se può sembrare cinico 
la tanta neve accumulata sul­
le nostre montagne a qualcu­
no fa molto comodo: per chi 
vive lontano in tranquillità, 
la , neve è un magazzino di 
preziosa energia elettrica: 
non importa se ai Bellunesi, 
di questa ricchezza, rèstano 
solo i danni. Ciò non succede 
per i lori vicini che fecero 
saltare i tralicci. 

Bisogna gridare chiaro a 
tutti i responsabili Bellunesi 
e non Bellunesi: è ora di 
agire, subito ed adeguata­
mente, con leggi nuove e 
trovando i soldi necessari, 
perché i soldi dove si vuole ci 
sono. 

Occorre farlo, perché la 
tragica fragilità del Bellunese 
è colpevole. Ciò che è acca­
duto, come ciò che potrà 
accadere deve pesare come 
un incubo sulla coscienza di 
tutti i responsabili. Anche su 
chi fa la programmazione re­
gionale e nazionale. Anche, 
ed ancor di più, su chi, pro­
grammazione o non pro­
grammazione opera e decide. 

Il Presidente 
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